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Se cala la natalità 
WILMA OCCHIPINTI 

isulta dalla statistiche che la popolazione 
italiana sta invecchiando: la vita biologica 
si allunga e nascono meno bambini. Dati ' 
analoghi si raccolgono anche negli altri 
paesi europei. Se proiettiamo questi dati in 
un futuro prossimo è prevedibile una socie
tà di vecchi con pochi bambini. Se guardia
mo ancora più in là, catastroficamente si 
può pronosticare un lento decadimento 
della civiltà occidentale venendo a manca
re le generazioni giovani portatrici di cam
biamento di cultura. •;:_. • „•• • • ,. - • 
• Trovo quindi legittimo prendere sul serio 
la situazione per capire cosa e perché sta 
succedendo. Da molti anni le donne affron
tano il problema sotto molteplici aspetti. 
Hanno cominciato all'indomani della bat
taglia referendaria sulla legge 194, voluta 
per aiutare le donne a «rimuovere le cause» 
che costringono ad abortire. In questa otti
ca hanno cominciato a parlare di maternità 
partecipata, primariamente - quando è 
possibile - dal partner per una genitorialità 
responsabile e dal gruppo sociale chiama
to a farsi carico di ogni nato di uomo. C'è 
ancora chi ricorda il volantino con la don
na incinta e l'intestazione 'non da sola: 
Cosi la Regione Emilia-Romagna risponde
va all'appello delle donne: istituendo una 
serie di servizi in appoggio alla donna e alla 
famiglia. Ci sembrò il modo migliore per 
inaugurare una cultura nuova e per rispon
dere allo spirito della legge 194. • 

Sempre a tutela della famiglia, da anni le 
donne cercano di ottenere una program
mazione del tempo a partire da e per i 
bambini. Non chiedono di lavorare meno 
ma che siano rispettatii tempi della cura e 

' dell'educazione dei figli. Chiedono che gli 
orari delle strutture cittadine siano pro
grammati sulle esigenze della famiglia. Su 
questa linea si sono fatti compagni di stra-

' da molti uomini. 

à dove esistono centri di aggregazione fra 
donne emerge la domanda sul farsi padre e 

;.-farsi madre in questtrsocietàr diventa moti
vo di incontro-confronto fra realtà femmini
li diverse. Tutto-questo però non nasce dal
la preoccupazione per ài calo delle nascite 
ma dalla consapevolezza che proprio per i 
figli diventa più urgente cambiare una cul
tura che dà poco spazio alle loro esigenze: 
occorre lavorare per creare i presupposti 
per una città più vivibile nella quale i bam
bini non siano costretti a vivere in ambienti 
inquinati e a convivere con la violenza e la 
corruzione. A tutt'oggi questo è ben più es
senziale che partorire più figli. - . - - • ' 

Partecipe di questo crescente movimen
to femminile non condivido quindi le 
preoccupazioni della Chiesa cattolica sul 

• calo delle nascite, fenomeno presente sol
tanto nelle società del benessere. Altrove il 
problema è ancora di un troppo alto tasso 
di natalità. Nell'intero pianeta quindi non 
diminuiscono i bambini. E trovo giusto che 
laddove il problema della sopravvivenza è 
meno pressante ci si preoccupi anche di 
quale vita vivranno i nuovi nati, qui e nei 
paesi sovrapopolati. \ - • • • , 

Quanto poi alla polemica ecclesiastica 
contro le amministrazioni che non «incenti
verebbero la vita», è giusto richiamarle ad 
affrontare e a risolvere tutta una serie di 
problemi strettamenti condizionanti la for
mazione e il crescere di una famiglia. Ma è 
da rilevare che, mentre alcune regioni ot
tengono premi intemazionali per i loro asili 
nido, in quelle regioni in cui il partito caro 
ai vescovi"sta al potere i primi tagli di spesa 
pubblica vengono effettuati proprio sui ca
pitoli di bilancio destinati alla tutela e alla 
promozione della famiglia. A Firenze il pri-

- mo gesto della nuova giunta comunale a 
maggioranza de ò stato la chiusura di alcu
ni asili nido. -

L 

Circola in fotocopia un pamphlet dell'ex leader di Le sulla sentenza Calabresi bis 
Un'analisi linguistica accurata e acuta per fare a pezzi il castello accusatorio 

H samizdat di Adriano Sofii 
sulle parole dei suoi giudici 

• • ROMA. Adriano Sofri dice 
la sua sulla sentenza d'appello 
che ha confermato la condan
na per Calabresi. Quaranta 
cartelle di chiose al testo stilato 
dai magistrati, nella prosa luci
da e sferzante che gli è pro
pria. Sono molto contenute 
(non una caduta vittimistica) 
e ripropongono in estrema sin
tesi tesi già note. Ciò che più 
impressiona, leggendole, è l'a
cutezza filologica con la quale 
l'imputato-assente ha per l'en
nesima volta ripercorso le car
te processuali. Per giungere al
la conclusione che la sentenza 
ha infine cristallizzato un «teo
rema politico-paranoico». As
sumendo senza riserve «tutte le 
menzogne e le falsificazioni 
dell'accusa». E liquidando i 
nuovi elementi sui 'quali era 
possibile indagare: le perizie 
sull'arma con cui fu ucciso il 
commissario Calabresi, per 
esempio. 

Il risultato extragiudiziario 
dell'operazione 6 enorme, 
sappiatelo, scrive ora Sofri. Se i 
giudici stabiliscono che Lotta 
continua aveva una struttura il
legale agli ordini dei suoi diri
genti, incaricata di uccidere e 
organizzare l'assalto allo stato, 
allora e anche possibile retro
datare il terrorismo. E sostene
re una figliazione diretta della 
criminalità politica dalla con
testazione giovanile fine anni 
Sessanta. La genealogia ecco
la: la contestazione ha partori
to i gruppi estremisti, ed essi a 
loro volta il terrore. Una pagina 
non secondaria della storia 

' della repubblica è cosi già 
scntta: non e poco, dice Sofri, 
«per un Marino qualunque». 

La sentenza è in questo sen
so gonfia dell' aria che tira: 
l'accusa ha cavalcato un clima 
politico, culturale e psicologi
co mutato a tal punto «da con-

. fondere..ogni, .interpretazione 
del passato». Il risultato e de-

. scritto come un «fantastico ro
vesciamento» per cui vent'anni 

• di distanza, anziché consentire 
il distacco necessario al giudi
zio storico, servono «al giudizio 
penale per manipolare i fatti, e 
per sanzionarli come storia». 
Se ne conclude perciò che sia
mo senz'altro davanti a «un ca
so nettissimo di persecuzione 
politica». 

Ma i persecutori chi sono? 
Su questo punto la risposta di 
Sofri. da sempre autodefinitosi 
«prigioniero apolitico», rimane 
obiettivamente debole. Sono il 
pregiudizio, l'ignoranza, il me
schino interesse, la vanità del
la magistratura. Non si vede 
calcolo eccellente, ma una 
sorta di piccola congiura di 
bassezze umane. Accompa
gnata da un mesto corteo di at
tori: Marino, gli avvocati di par
te civile, la pubblica accusa. 
Sulla scena del processo, per 
Sofri agiscono la psicologia da 
«regolamento di conti politico» 
di due uomini del Pei: l'ex se
natore Bertone, che aveva rac
colto confidenze di Marino, e 
poi l'avvocato del suo accusa
tore, Gianfranco Maris. Se si 

. aggiungono i retroterra menta
li di due avvocati della parte ci
vile (uno di estrazione notoria
mente missina, l'altro, uomo 
«legato ai carabinieri e ai servi
zi», che nel processo per la 
strage di Piazza Fontana chie
se la condanna di Valpreda e 
l'assoluzione di Giannettini) 
ne esce una miscela velenosa. 

Debole rimane anche la ri
sposta all'obiezione «giuridica
mente indebita», ma cruciale 
per la coscienza di molti, circa 
la ragione per cui Marino si sa-

Quaranta cartelle lucide e sferzanti per 
rigettare la sentenza d'appello. Sofri le 
ha scritte «per una destinazione privata», 
perché chi ha seguito il processo possa 
conoscere la sua opinione. In appello 
era stato imputato-assente, ora chiosa 
la sentenza e ne mostra errori ed orrori. 
Dalla famosa piazza del suo comizio pi

sano, il giorno che avrebbe commissio
nato l'omicidio di Calabresi, che infine 
risulta senza pioggia e senza alberi. In . 
barba alle testimonianze. Fino alla con- ' 
giura degli intellettuali, in odio a Marino 
«che non è letterato». Per concluderne: 
questo processo è «un caso nettissimo ' 
di persecuzione politica». ' « 
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rebbe autodenunciato sponta
neamente. Nei suoi «appuntì», 
Sofri ribatte sobrio: «Marino 
non e andato dai carabinieri. I 
carabinieri sono andati da lui». 
Ed evoca con ciò la confusa 
umanità di un personaggio 
che fini per diventare attraente 
per orecchie interessato e cu
riose. «Marino ha covato a lun
go le sue storie. Ha mescolato 
ciò che aveva fatto con ciò che 
aveva immaginato, con ciò 
che aveva orecchiato, con ciò 

, che gli altri, la sua moglie ma
ga in prime luogo, avevano im
maginato per lui. Ha offerto le 
sue storie qua e là, per farsene 
bello e per battere cassa, o per 
tutte e due...» La sequenza ine
vitabilmente rinvia ad altri re
troscena insondati: se è cosi, 
allora, chi mandò i carabinieri 
da Marino? E perchè? Anche 
declinando la cospirazione di 
regime, infatti, un movente in
finitesimale deve pur darsi. So
fri difende ancora con convin
zione il suo non dover- e- non 
poter rispondere. Ma tanfo... 

L'insondato non priva que
sto breve pamphlet di una 

straordinaria efficacia nel fare 
a pezzi il castello inquisitorio. 
A cominciare da quell'altro 
complotto che si aggira nelle 
carte processuali. Quello evo
cato dai giudici, che sentono 
sul collo il liato del ceto cui So
fri appartiene: per lui, gli intel
lettuali sarebbero scesi in cam
po con fare intimidatono. In 
odio a Marino, che evidente
mente non per sua colpa «non 
e letterato», si legge con racca
priccio nella sentenza. Del cor
teo, fanno parte non solo gli : 
«utili buoi» di cui ebbe a dire il 
pubblico ministero, con evi- , 
dente riferimento al libro di 
Carlo Ginzburg (Il giudice e lo 
storico, Einaudi), ma anche 
Leonardo Sciascia ed Antonio 
Tabucchi responsabili d'aver 
illustrato al mondo la tesi del 
processo-montatura. > L'insi
nuazione «pacchiana e SCOITI- • 
posta», come dice Sofri, è ridi
cola prima di tutto. Ed è solo 
un capitolo di una sorta di 
guerra delle lettere destinata a ' 
continuare. L'uomo che da- • 
vanti al suo accusatore si senti ' 
apostrofare dal giudice: «Qui 

non c'è Moravia», continua a 
mostrare pedantemente alla 
corte t'elenco dei suoi errori . 
Per esempio che l'anarchico 
Franco Serantini non morì in ; 
uno scontro a fuoco con la 
Forza pubblica (come ò scritto 
nella sentenza), ma in carcere , 
e per le percosse della polizia. 
E cosi input vuole la enne, non 
con la emme (impuf), come 
.scrivono i magistrati. Dettaglio 
ortografico che comprensibil
mente non incontra l'indul
genza di chi lo vede scritto per 
significare il mandato di ucci
dere che avrebbe impartito a 
un assassino. •"•-••-
• Ma di errori Sofri ne ha ri

scontrati altri e ben altrimenti 
significativi. C'è la storia di una ' 
piazza con 54 pini smarriti, '. 
che potrebbe dirsi esilarante , 
se non fosse questo il contesto.; 

La piazza 0 quella del fatidico 
comizio a Pisa, in morte dell'a-, 
narchico Serantini il 13 maggio 
1972. Una teste se la ricorda al- -
berata e raccolta, ma all'accu
sa secondo Sofri preme soste
nere che sbaglia. Si confonde , 
con un altro comizio in un'al

tra piazza. Infine, la sentenza 
d'appello recita più o meno 
cosi: come risulta «dalle foto 
allegate», la piazza di quel fa- • 
moso comizio pisano «non era 
né piccola nò alberata». Ora, e 
inconfutabile che a Pisa, in ; 
piazza San Silvestro, ci sono (e 
c'erano) 54 pini marittimi. Ab
battuti. ,, .; • *• .y'ZZ?""'^' 

La piazza e come si sa quel
la dei misteri. LI, infatti, Marino 
avrebbe avuto da Sofri l'incari
co di sparare a Calabresi. Co
me e noto, si e lungo discusso 
su questa circostanza, per via " 
dell'incongruenza delle rico
struzioni. Giacché secondo So- • 
fri (e secondo molti testi) quel 
giorno il comizio fu interrotto 
dalla pioggia. Particolare che : 
Marino invece non ricordava. -
Adesso, nella sentenza d'ap- ' 
pello, quella pioggia tanto mi
nuziosamente analizzata • (e " 
documentata dalle cronache 
dei giornali e dalle foto con gli l 
ombrelli aperti) è scomparsa f 
definitivamente. Come i pini 
maledetti. I giudici smentisco- • 
no infatti i testimoni, dichiarati ' 
inaffidabili non per la loro pas
sata appartenenza a Lotta con
tinua, ma perchè «hanno affer- , 
mato con orgogliosa sicurezza . 
due fatti relativi a quel comi- • 
zio, legandoli a propri ricordi " 
personali: la pioggia violenta e , 
il corteo; entrambi sono falsi». 
Inaudito. ;„— "^ÌI ." - "•• w ; 

La ricostruzione delle incon-: 

gruenze che attengono a quel 
giorno è ovviamente accanita. , 
Sofri ne fornisce un elenco im- : 

pressionante. "t A ~ cominciare \ 
dai - testi, «giustiziati», come ' 
quelli che avevano visto piove- ' 
re in una piazza con gli alberi: 
per esempio quel Brogi indica- . 
to da Marino come testimone 
del suo incontro al bar con So- ' 
fri, dopo il comizio. Brogi a Pi- u 
sa non c'era: quel giorno era a ; 
Genova, altri lo confermano. -' 
Tutti inattendibili, dicono i giù-

'Hia.'Wé'ntre fiori Ka nessun ri
lievo la circostanza per cui Ma
rino (che aveva detto di di aver 
lasciato subito Pisa per Tori
no) risulta invece tra i molti • 
che quella sera erano a casa di i 
Sofri. Perchè trattare in piazza 
o al bar un omicidio su com
missione quando lo si poteva 
fare tranquillamente a casa?, 
ha sempre sostenuto la difesa. 
La sentenza d'appello rispon- ' 
de: perchè in quella casa cir- • 
colava troppa geme, c'era un ,• 
gran viavai. E Sofri common- ' 
ta:«Si salvi chi può». ;.'>- •*•*,*••, 

Che dire, del resto, del «mi
racolo tricologico» che riguar- ; 
da Bompressi? «Oggetto dei * 
più grotteschi guazzabugli, 
nella sentenza d'appello i ca- • 

' pelli di Bompressi riescono a , 
diventare via via più scuri man . 
mano che il loro titolare invee- , 
chia», annota Sofri. I testimoni ; 
ricordano che l'uomo che uc
cise Calabresi ; era : biondo, ' 
mentre Bompressi ha i capelli 
neri. ! giudici il problema lo < 
hanno risolto cosi: «All'epooca ' 
Bompressi non doveva avere i » 
capelli cosi scuri». . «r •<«• >?* 

Non c'è traccia, nella sen- ' 
tenza, della lettera che l'irnpu- ' 
tato-assente - ha , inviato < per . 
spiegare la sua decisione- di s 

non appellarsi, osserva Sofri. < 
In compenso, ha trovato que
sta risposta ailc sue domande > 
sulle contraddizioni di Marino: * 
«Confessare simili delitti non è ; 
facile; è inumano pretendere •• 
un comportamento coerente e 
scevro di tentennamenti e 
soprattutto non può pretender
lo chi a tale confessione non è ' 
ancora pervenuto». Capito? Di
temi, ripete tenacemente Sofri, " 
se questo è un processo q un 
autodafé. . s>," :„ ' 

L'Italia antirazzista 
è troppo sprovveduta 
e non sa che cosa fare 

LUIGI MANCONI ' 

una settimana di distanza dalla manifesta
zione di Milano contro il razzismo, la più re
cente «notizia sull'immigrazione» riguarda , 
ventinove albanesi semisoffocati in tre con
tainer mentre tentavano di entrare clande
stinamente in Italia. Presi, tutti e ventinove, e * 
rispediti al mittente. Dunque, lo scenario na- • 
zionale ci propone, dopo la violenza - fuori " 
dell'ordinario e, diciamo cosi, dalle regole -
degli skin, una violenza ordinaria e perfetta
mente regolare: quella (fatta di sanzioni, pe- '-
ne, espulsioni) che accompagna, e contri- : 
buisce a riprodurre, l'immigrazione clande-
slina. • * • : 'r*-" „ " -, * A «;;,- -• • •-•"!*' 

Questo deve indurre a ripensare anche a 
quella manifestazione di una settimana fa e 
al suo significato. Rispetto al primo tipo di 
violenza non c'è dubbio che il corteo mila-s 

nese abbia avuto un ruolo importante: per la h 
sua tragica tempestività (ovvero la coinci- * 
denza con numerosi episodi di razzismo in -, 
Italia e in altri paesi europei) e per l'ampia '-, 
partecipazione di immigrati. Ma già quest'ul- • 
timo dato si presta a una considerazione più ì 
complessa. Uno degli autori di un libro im
portante {Uguali e diversi, edito da Rosen- " 
berg & Sellier, frutto del lavoro di un colletti
vo di ricercatori italiani e stranieri) ha di- ;. 
chiarato al manifesto: «Contro il razzismo noi * 
immigrati sfiliamo dietro le bandiere della ì 
Cgil o della Cisl, molto raramente dietro i no
stri striscioni». E vero, anche se sabato scor- -
so, fortunatamente, molti immigrati hanno ; 
sfilato «dietro i propri striscioni»; tuttavia, non : 
c'è dubbio che la partecipazione dei diretti ; 
interessati resti, anche quando numerosa, in j 
ombra. Eppure, come ha documentato una • 
recente ricerca del Labos. sono attive in Italia " 
circa trecento "associazioni composte da* 
stranieri o da stranieri e italiani. La prossima ". 
tappa (non facile, non breve) dovrà essere 5 
quella della loro maggiore visibilità e della : 
loro più diretta responsabilizzazione. Tutta- > 
via, i dati maggiormente negativi sono altri e ; 
riguardano non «loro», bensì «noi». L'appello ; 
per la manifestazione di «esponenti della ' 
cultura e della società civile» raccoglieva i "• 
più convenzionali nomi della sinistra fir-
maiola (parlo anche per me, ovviamente). 
pIÙcinque preti. --,'., ' - •'.,; ;.-"»"'. "«:.»• 

on è un limite da sottovalutare. Conferma 
. che la questione immigrazione e la questio
ne razzismo'sono ancora ai margini dell'at
tenzione collettiva: questioni per addetti ai -
lavori e per ipersensibili, per militanti dello 
sdegno e attivisti dei buoni sentimenti. Non -
ancora problemi che attraversano e spacca- ; 
no gli ambienti sociali, che producono con
flitti e schieramenti (se non nelle ali estreme S 
delle culture politiche) : e che, dunque, de
terminano aperte prese di posizione nelle 5 
università e nelle squadre di calcio, nelle re- "• 
dazioni dei giornali e tra attori e musicisti, s 
nei sindacati e nei partiti. E mi riferisco a \ 
conflitti e schieramenti non sul fatto di dirsi « 
«razzisti» o «antirazzisti» - troppo facile! - ma < 
sui programmi da adottare a proposito di ••', 
flussi migratori e di integrazione degli stra
nieri nella società italiana. A proposito di "; 
quei ventinove albanesi semisoffocati nei » 
container. Insomma, la collettività nazionale ' 
e la sua classe politica si comportano come : 
se il fenomeno fosse appena agli inizi, men- ! 
tre è ben presente e ben visibile da una deci- j 
na d'anni. L'Italia, per quanto riguarda i dati j 
strutturali, presenta connotati ormai simili a 
quelli di altre nazioni di più antica immigra- " 
zione: per quanto riguarda la consapevolez- • 
za collettiva e le decisioni pubbliche, conti- : 

nua a rivelare un atteggiamento di spensicra-. 
ta sprovvedutezza. 1 partiti e i sindacati sem
brano non avere strategie e, ancor prima, let- * 
ture, interpretazioni, previsioni su quanto va • 
succedendo. / • , L— >;*r' «*". -)*->••« •«.,, 

Non così in Francia. La stessa composizio-. 
ne interna del corteo di Parigi (contempora- j 

. nico a quello milanese) ha sottolineato il 
contrasto che oppone una parte dello schie
ramento antirazzista al Partito socialista. Il ; 
che non ha impedito una manifestazione co- : 
mune e ha consentito che la differenza, an- ; 
che aspra, di opzioni e di programmi emer- > 
gesse con evidenza. Ma 11, in Francia, le op
zioni e i programmi ci sono, si confrontano, : 
si scontrano. È possibile, dunque, scegliere. 
Mentre in Italia tutti i partiti compresi - Psi e l 
Pds che, pure, qualche sforzo stanno facen- ; 
do - balbettano. E, invece, ci sarebbe un ' 
granbisognodiparolechiare. • - , • 
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